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L’ÊEucaristiaÊprofessaÊlaÊsperanzaÊeÊimpegnaÊlaÊlibertà 

Il Catechismo cattolico insegna  che nell’ultima cena della sua vita terrena, Gesù istituì l'Eucaristia. Il ver-

bo ha un evidente significato giuridico, ma quello che Gesù fece ha soprattutto un carattere esistenziale. La 

narrazione mattana della passione di Gesù situa la cena nell’incalzare degli eventi finali della vita di Gesù, 

che vanno precipitando verso la tragedia della sua morte, come in prima battuta fu percepita dai discepoli. 

Il racconto della passione parla da sé, e le nostre parole rischiano di rimpicciolirne la portata. Colpisce che 

nel tumultuoso sviluppo degli eventi, Gesù abbia comunque trovato il tempo di una sosta, riempita da un 

rito di comunione, la cena pasquale coi suoi. 

I cristiani hanno ancora — e sempre avranno —  la grazia di un rito, l’Eucaristia,  che nella forma rinnova la 

cena,  e nel contenuto allude alla morte del loro Signore. La celebrazione dona la comunione esistenziale 

con il Signore Gesù,  capace di illuminare gli accadimenti a volte oscuri della loro vita. Il rito professa una 

speranza, quella di una comunione indistruttibile con Dio—che ha nome vita eterna — e impegna la nostra 

libertà a disporsi nell'atteggiamento di Gesù, il dono di sé. 

Appare abbastanza chiaro che i discepoli di allora non compresero il senso dello spezzare il pane e del di-

stribuire il calice del vino —soprattutto delle parole inaudite che Gesù pronunciò —.  O forse ne percepiro-

no emotivamente il rimando alla morte di Gesù,  una eventualità troppo ardua da affrontare —e perciò su-

bito ne rimossero il pensiero,  per non soffrire. Da questo punto di vista non dovrebbe stupire più di tanto 

il diradarsi della partecipazione all’Eucaristia domenicale: in fondo è la memoria della morte di Gesù, ben-

ché essa assai più che morte dovrebbe chiamarsi dono della vita che genera vita. 

Sfuggiva ai discepoli di allora l'intenzione di Gesù: fare della propria morte imminente un atto di comunio-

ne valido per sempre, anche oltre la morte. Nel segno della comunione egli aveva vissuto ogni suo gesto, e 

ora stava per fare anche della propria morte un gesto di comunione.      Coglie nel segno in proposito  l’in-

vocazione di una poetessa francese: InsegnamiÊaÊfareÊdellaÊmiaÊmorte,ÊcheÊinÊséÊèÊseparazioneÊ,ÊunÊattoÊdiÊ

comunione. 

I discepoli di allora non compresero, e anche noi oggi non comprendiamo. Le parole, le preghiere, i canti 

che costellano il rito eucaristico forse qualche volta toccano i nostri sentimenti,  ma difficilmente plasmano 

la nostra libertà a immagine di quella di Gesù.  

L’imperativo del Signore —FateÊquestoÊinÊmemoriaÊdiÊme!Ê-  rischia di essere ridotto alla ripetizione di ciò 

che ormai si suppone fin troppo noto, e che a volte ci vede spettatori distratti, annoiati, più che partecipan-

ti coinvolti con tutto il proprio essere. 

 Il cuore del rito eucaristico parla di una libertà che si consegna fino in fondo, scardinando il potere a pri-

ma vista assoluta della morte e dei suoi sicari,  un gran nugolo oggi come allora. 



La libertà di Gesù non teme di legarsi indissolubilmente, a Dio sua origine,  e ai fratelli e sorelle, con i quali 

ha in comune la carne e il sangue, la precarietà dell'esistenza. Ha l'ardire di rimettersi nelle mani del Pa-

dre, sicura di essere custodita e portata a compimento. Di poter confermare alla nostra libertà in cerca di 

sicurezze che rimanere in Gesù è libera dal male e abilita al bene, all’amore vero. 

Il gesto del pane e del vino —l’Eucaristia del Signore— ci aiuti ogni volta che lo rinnoveremo a superare la 

nostra incomprensione senza fine, a lasciarci amare, nutrendosi dell'amore eccessivo di Gesù, per diventa-

re pane spezzato per gli altri. 

Il rito eucaristico sarà allora anche per noi una professione di speranza in Dio, che validerà  la nostra vita 

vissuta nella memoria di Gesù,  e un impegno a vivere lasciandoci plasmare dalla libertà di Gesù, quella 

che libera davvero.  

DonÊLuigi 

Chiesa del Sacro Cuore di Gesù alla Cagnola 

GIORNATA DI PREGHIERA E FRATERNITA’  
PER GLI ANZIANI E I MALATI  

Sabato 16 maggio 2026  alle 15.30: 

S. Messa solenne e Unzione dei malati 

A seguire, in Oratorio:  momento conviviale. 

Gli interessati sono invitati a segnalare (entro martedì 12 maggio)  il proprio nominativo in segreteria par-

rocchiale compilando la scheda di partecipazione che sarà messa a disposizione in Chiesa. 

LunedìÊ4ÊmaggioÊ2026 

PellegrinaggioÊseraleÊaÊpiediÊallaÊBasilicaÊdiÊS.ÊMariaÊdiÊLourdes 

PUNTIÊDIÊPARTENZAÊÊPERÊILÊPELLEGRINAGGIOÊAÊPIEDI: 

ChiesaÊS.ÊMariaÊAssuntaÊinÊCertosa:Êpartenza alle 19.30 

IncrocioÊtraÊV.leÊCertosaÊeÊViaÊDeÊBreme:ÊÊpartenza alle 19.50 

ChiesaÊdelÊSacroÊCuoreÊViaÊPlana:Êpartenza alle 20.15 

CONÊIÊMEZZI:Êtram 12 e tram 14 scendendo alla fermata via Cenisio - via Induno 

RITROVOÊINÊBASILICAÊ(Entrata da via Lomazzo o via SoldaƟ) per le ore 20.50. 
 ÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊoreÊ21.00:ÊRecitaÊdelÊS.ÊRosarioÊeÊS.ÊMessa 





PELLEGRINAGGIOÊADÊASSISI:ÊÊ23-25ÊoƩobreÊ2026 
IlÊvolanƟnoÊcompletoÊèÊdisponibileÊpressoÊleÊSegreterieÊparrocchialiÊeÊin:Ê

www.sangiovannibaƫstacertosa.it 

IscrizioniÊentroÊilÊ30ÊaprileÊ2026 

Venerdìȱ24ȱAprileȱ 

Andiamo a Venegono 
a incontrare don Gioele 

e i candidati al presbiterato 2026 
Programma: 

oreÊ 13.00:Ê ritrovo e partenza in 
pullman in via di Breme ango-
lo via Nuvolone 

oreÊ 14.30:Ê arrivo e accoglienza 
presso il seminario di Venego-
no Inferiore. 

oreÊ15.00:Êrecita del Rosario 

oreÊ 15.30:Ê S. Messa con omelia 
di un candidato, a seguire 
presentazione dei diaconi di-
visi per Zone pastorali e rin-
fresco. 

oreÊ17.30Ê circa:Êpartenza per ri-
tornare a casa. 

ISCRIZIONIÊPRESSO LEÊ SEGRETERIEÊ PARROCCHIALIÊENTRO IL 10 APRILE E IN OGNI 
CASO FINO AD ESAURIMENTO DEI POSTI DISPONIBILI versando euro 20,00 quale 
quota per il viaggio. 


